
P
ortando sullo schermo I Vicerè di
Federico De Roberto, il regista Fa-
enza compie un’operazione meri-
toria, tentata, senza efficacia, in
passato da Visconti e Rossellini.
Onore a Faenza, dunque, al suo
coraggio e alla sua impudenza (di
lunga data, basti ricordare il suo
film d’esordio, Forza Italia). Ma
tanto onore, tanto onere. Adatta-
reunromanzocosìdiscussoecon-
troversovuoldire farsi caricodella
«sua» storia, oltre che delle storie
inesso contenute; vuol dire sotto-
porsialgiudiziodellacomparazio-
ne, tra romanzo e film, perché vi
sono opere la cui forza si dispiega
così tanto nell’immaginario da ri-
manere indelebile; vuol dire non
sottrarsi al gioco delle cose politi-
che e delle interpretazioni, cuore
del libro, della sfortunata fama e
della sua tremendaattualità.Così,
inpienostile italiano,gliopinioni-
sti hanno detto la loro sul film,
moltoprimachefosseuscitonelle
saleecheilpubblicopotesseverifi-
care le tesi del dibattito. Da oggi il
giudizio popolare.
Cerchiamo di fronteggiare il film
daduepunti di vista:quellodi chi
(lamaggiorparte)nonhalettoil li-
broequellodichi lo saamemoria
(se lo si legge lo si ama). Ai primi
sembrerà che il libro a cui Faenza

si è ispirato (e che non può elude-
re con la dicitura «liberamente»)
sia una «storia di formazione» in-
centrata su Consalvo, erede degli
Uzeda, ultimi discendenti dei vi-
cerè di Spagna, famiglia nobile ti-
ranneggiata dal principe Giaco-
mo, uomo superstizioso e accen-
tratore. Si segue la biografia fami-
gliare, che vede Consalvo contra-
stare l’egemonia del padre, e l’ap-
prendistato politico, che lo porta
allacameradeideputati sull’onda

deldiffuso trasformismo eoppor-
tunismo. La parabola, dunque, di
un uomo «esemplare» nell’Italia
da poco unita con la faccia di fa-
ma televisiva e origine teatrale di
Alessandro Preziosi, in un’inter-
pretazionerassicurantecheloren-
de ammiccante anche quando
dovrebbe essere abietto. A chi, in-
vece, ha amato il romanzo, l’im-
pressione è altra. Sul ricordo di
un’opera corale e spietata, poten-
te e feroce nel raccontare l’orrore

dell’italiano quando nasce come
soggetto politico e nazionale (ele-
menti che hanno ostracizzato
l’opera di De Roberto), prevale il
sorgere di un eroe solo. Trasfor-
mando I Vicerè nel «romanzo di
Consalvo» lo si trasforma da cini-
co e opportunista in una sorte di
eroe che, anche quando negati-
vo, porta con sé il prestigio della
«battaglia», qualunque questa
sia. La libertà che si è preso Faen-
za nel ridurre ad «unicum» la fa-

stosa pluralità del libro non è da
poco: è quella del cinema ai tem-
pidella tv. Infatti deiVicerè si avrà
anche una fiction in due puntate
e sappiamo anche che il regista
ha fatto di tutto per separare il
grande dal piccolo schermo. Ma
non ci è riuscito, perché i Vicerè
che vedremo oggi al cinema san-
nomoltoditelevisione,comefos-
sero una loro anticipazione. Per-
ché, noi crediamo, il cinema o è
alto o è televisivo.

Il giorno 7 novembre 2007 è
mancata all’affetto dei suoi ca-
ri

NEVADA FRANCIA

Ne danno il triste annuncio il
fratello, le sorelle, la cognata, i
nipoti e i parenti tutti.

Il funerale avrà luogo sabato
10 novembre 2007, con parten-
za dalla camera mortuaria di
Villa il Poggio a San Lazzaro di
Savena alle ore 9,00, per la
chiesa parrocchiale di Funo di
Argelato, dove alle ore 10,00
verrà celebrata la Santa Mes-
sa.
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IN SCENA

■ di Alberto Crespi

PRIMEFILM Di Fatih Akin
Notevole e ben recitato

«Ai confini
del paradiso»
c’è la Turchia

PRIMEFILM Protagonista
è Cristiana Capotondi

«Come tu mi
vuoi»: a caccia
di successo

PRIMEFILM Nel remake di Branagh visto a Venezia, una sfida volutamente ambigua tra Michael Caine e Jude Law

«Sleuth», bifolco di un parrucchiere occhio al trabocchetto

«I Viceré», un’epopea virata in tv

■ di Dario Zonta

■ Fatih Akin, turco nato ad Am-
burgo, ha 34 anni. Tre anni fa ha
vinto l’Orso d’oro di Berlino con
La sposa turca. Quest’anno si è ag-
giudicato a Cannes un meritatissi-
mo premio per la miglior sceneg-
giatura con Ai confini del paradiso,
che esce oggi in Italia. È un giova-
ne su cui il cinema europeo può
contare. Sì, abbiamo scritto «euro-
peo»: Akin è il vero artista turco
moderno, simbolo di una Turchia
divisa fra due continenti e costret-
ta,volenteonolente,aconfrontar-
siconl’Europa.Aiconfinidelpara-
diso ha una trama complessa: ini-
zia con il giovane Nejat che torna
in Turchia dalla Germania, alla ri-
cerca di una ragazza. Con un lun-
go flash-back - l’inizio del film è,
in realtà, il finale - scopriamo che
il padre di Nejat, anziano e vedo-
vo,sieraportato incasaunaprosti-
tuta che con il suo lavoro mante-
neva, in patria, una figlia; e che
questa ragazza era membro di un
movimentodiopposizioneal regi-
me di Ankara. L’indagine di Nejat
diventa un viaggio nella politica e
nella cultura della vecchia Tur-
chia, vista con gli occhi di chi ha
conosciutoilmondoedè«natural-
mente»controognifondamentali-
smo. Il filmèmoltoscritto, benre-
citato, notevole. Akin è un cine-
asta in gamba, sarete felici di fare
la sua conoscenza. al.c.

■ Cristiana Capotondi è in due
film in uscita nello stesso
week-end(noncapitaspessonelci-
nema italiano). Del primo, I vicerè,
parliamo qui accanto, e la Capo-
tondi fa Teresa, sorella di Consal-
vo, vittima della famiglia e di una
sua imprecisa forza di volontà che
non l’aiuta a reagire alle sopraffa-
zioni del tempo. In ben altra epo-
ca,matuttosommatoinegualmi-
sura, si destreggia in Come tu mi
vuoi.Qui faun’universitariatrasan-
data per cui conta essere e non ap-
parire, che s’innamora di un fi-
ghettoefaesperienzadelsuomon-
dosuperficiale mettendo in crisi la
sua identità. Sono a ben vedere
due figure di donne vittime del lo-
ro tempo e di quello che la società
loro chiede. Come tu mi vuoi è
un’operazioneatavolinochesfrut-
ta il successo di Notte prima degli
esami. Compagno di film, infatti,
è Vaporidis, che s’era già innamo-
rato della Capotondi nel fortuna-
toesordiodella Notte.Ora,qualcu-
no ricorderà il flop del recente Ce-
mento armato: anche in quel caso
un’operazione che scaltramente
intendeva ripetere il modello di
Fausto Brizzi, chiamando altra
coppia di attori (Vaporidis e Falet-
ti) per calarli in una sorta di noir.
Come tu mi vuoi ha lo stesso sapo-
re, ma di commedia si tratta con
annessa storia d’amore…  d.z.

S
leuth è termine gergale
per «investigatore». Tito-
lo abbastanza misterioso,

anche per anglofoni. È strana-
mente bello il titolo italiano,
Gli insospettabili, affibbiato sia
al vecchio film di Joseph L.
Mankiewicz (1972) sia a questo
remake di Kenneth Branagh vi-
sto in concorso a Venezia. An-
drewWyke,unoscrittoredigial-
li ricchissimo e dissoluto, con-
voca nella propria villa-castello

nellacampagnainglese l’aman-
te di sua moglie, un parrucchie-
rebellomabifolcodalbuffono-
me di Milo Tindle. Gli propone
un patto: per non pagare gli ali-
menti alla fedifraga, vuole che
Milofingadiderubarloper inta-
scare l’assicurazione sui gioielli.
Èunatrappola, incuiMilosem-
bra cadere. Ma il senso dei due
film-edeldrammadiAnthony
Shaffer al quale si ispirano - è
che dentro ogni trappola se ne

nasconde un’altra, così come
dentro ogni uomo c’è non un
doppio, ma una confraternita
di anime in lotta fra loro.
Sleuth è una riflessione sull’in-
ganno e sull’ambiguità. Nel pri-
mofilmil contrasto fra lanobil-
tà imperiale di Laurence Olivier
e la brutalità cockney di Micha-
el Caine suggeriva una lettura
«diclasse»,esaltataperaltrodal-
la recitazione dei due attori e
pressochéazzerata dal doppiag-
gio italiano. Nel nuovo film,
Branagh affida una robusta ri-

scrittura/potatura del copione
(86 minuti contro i vecchi 138)
a Harold Pinter, uno scrittore
che alla lotta di classe predilige
gli enigmi, i giochi mentali e le
allusionigay. Wyke eTindle so-
noquindipiùviciniesimili,an-
che perché (è la trovata su cui si
regge il rifacimento) Michael
Caine «cambia» personaggio e
impersona stavolta lo scrittore,
mentre il ruolodelparrucchiere
donnaiolo tocca a Jude Law -
che curiosamente aveva già ri-
fattounvecchioruolodiCaine,

quello di Alfie.
Il film è un gioco di specchi in
cui labravuradeidueattori, il ta-
lentoregisticodiBranagheil te-
sto di Pinter devono ringraziare
un quinto «Autore»: la splendi-
da scenografia di Tim Harvey,
collaboratore fisso di Branagh
che spoglia Wyke di ogni orpel-
lovittorianoegli regalaunaresi-
denza modernissima e hi-tech.
UnoSleuthpiùgelidoecontem-
poraneo dell’originale, che pe-
rò resta, quasi giocoforza, supe-
riore.Michael Caine in «Sleuth»

Una scena da «I viceré»
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